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\a una splendida festa, e insieme la fcsla dui cuore. I.a 
co min e morajii> ih: ilei granili ìiniiiiiii ili-: illusii-.ifoiio U palria, 
ha sempre un carattere solenne, perdio Ira i misteri della 
natura il più imponenti! e quella del Genio, che a quando a 
quando c sotto varia forma s'incarna in quei pochi esseri 
privilegiali, che brillano Tari luminosi nella aloria dclk' n.i/imii. 

intelligence, la cui memoria, diffusa per ogni angolo del glolm, 

Ma allora che alla sulilimc idea del Genio, si associa l' idea 
dell' affollo 0 della ri co 110 ice 11 n ; quando ci stanno dinanii le 
immagini parlanti dello suo squisite virtù, del suo generoso 
patriottismo ; quando, non Eolo la iradiiiono, ma la parola slcssa 
dei comemporanei, col semplice e verniero linguaggio ilei 
popolo, ci narra la sloria di un cuore ricco il' affetti, come fu 
ricca 0" ispirarono la mcnle, allora la fcsla diviene eminente- 
menlo popolare; non 6 un privilegio delle classi colle — che 
solo possono comprendere, nel loro giuslo valore, i meravi- 
gliosi prodigi dell'arie e della scienza — ma un di ri Ho comune. 



Il bello ed il buona, adunque, rappreseli la Li dal Genio di 
Fossagno, s'ebbero la scorsa Domenica una immensa e cor- 
diale evalione; tanto più splendida, che od essa non furono 
straniere le masse del popolo, is li n Li vani ente amami del Bello 
arlislìco, coscienziosamente amanti del Buono morale. 

InfaLti ben quattro volte, in quel giorno, l'abbiamo veduta 
questa moltitudine pendere dalle labbia di egregi dicitori ; 
silenziosa, cui guardo intento, animalo, espressivo, talora com- 
prenderne, più spesso divinarne i concetti; quasi orgogliosa 
che alla memoria d'uo loro con lerra lieo, dell'umile figlio di 
quella povera vallala, la facondia dei presentì intrecciasse una 
cosi ricca ghirlanda d'onoro. 

Chi sull'alba di quel giorno dall' eremìlaggio di S. Hocco 
o da altra delle vicine eminenze, avesse guardalo, e verso orienta 
e verso il inni OD lo, quella grande o poetica slrada, che sale 
0 scende, secondando le infinìlo accidentalità di quel suolo 
pedemontano e che taglia a meno il paesello di Possanoti, sa- 
rehbcsi formala una idea degli antichi pellegrinaggi, poiché que- 
sto dell' Il Luglio fu un vero pellegrinaggio a quel Tempio, ove 
dormono lo ceneri e vive ImraorLale lo spirilo di A. Canova. 

Uomini, danne e fanciulli della campagna, desti dal rombo 
del notturno cannone, ripercosso dagli echi dell'Alpe, quali 
a piedi, quali pigiali nella breve cerchia di modesti veicoli : 
cani vestiti a fesla Ioniamente trascinati da buoi; cittadine, 
carrozze, omnibus, ogni maniera di ruota bili, soteauo' tra i gruppi 
pedestri la via deliziosa, mentre voggonsi in mezzo alla selva 
degli uherlosi vigneti, dei verdi ulivi e dei giganteschi caslagni, 
brulicare d'uomini, di carri e cavalli i cento minori sentieri 
di quel magnifico pendio. F, intanto un lieto frastuono di voci 
e di eanil villerecci li giunge all'orecchio, cui rispondono da 
lontano le vivaci armonie delle Bande Musicali, che si affret- 
tano al desialo convegno, i 

Gentile pensiero fu quello di inaugurare, fino dai primi al- 
tieri, con torcanli parole ia memorabile fesla. Verso le quallro 



del nudino, la Banda di Quero suonava in faccia al Tempio la 
sveglia, e là, in presenta di quel miracola dell'arie, salutalo 
dai primi raggi del sole nascente, in meno a densa rolli di 
popolo, il Doti. Faccinello recitavo, con accento vibralo, un 
hrillanle discorso. Cerio ogni cuore palpilo a vicenda di gioja, 
di doloro, di sperania, allora che V ispiralo oratore, stesi verso 
il Tempio la destra, esclamò: 

« Un baleno di 6S anni dì vila, o Signori, e poi? e poi 
i i prodigi di tanta possania eccoli là... raccolti In un pugno 

■ di polve rinserrilo iu quel pomposo avello! . . . 

■ Ma non crediate, o Signori, che se è comune quella polve 

• alla polve dogli altri estinti, comune c passivo coro' essi sia 
a lo spirilo che la vestiva. 

« Non udilo i brividi di un' arcana melodia elio emana 
« dille volle di queslo Tempio e dagli oggetti dia ne circon- 
« dano? Questo è di cerio lo spirilo di quel sommo Italiano 

■ che, commosso e riconoscente, s' aggira in meno a noi . . . 

a Anima sublime !.. . scoperchia quell'avello... sorgi.,. 
. e vedi Italia ... 

• Oh i Italia noe e più quella che li cliiuse gli occhi nel 
« 1828... Italia ha speciale le sue catene... Il tricolore ves. 
< siilo eventola dalle Alpi a Messina... Ahi tu sorridi I ... lo 
' lagrime della commoilone li irrigano le guancie nel vedere 

• ta tua diletta, dopo secoli di schiavitù, libera o padrona di 
1 rèi... Ha die?... Tu mi chiedi perchè sia in parto ancora 

a vestita di gramaglia? perche? . ■ . perchè la intestine 

« discordie l'ànno condona a fraterne conlese . . . 

> Oh Gonio Immortale!... lu, che colla tua possa nia ot- 
. tenesti dal Bonaparte la rcsiiluiione dei capolavori, che Roma 

■ e Firenio videro trasportali in riva al Senna, dimmi? — 

• dimmi?. .. qual Genio può reclamare da Napoleone II! il 

■ più grande monumento italiano?... il monumentoebe perpetua 
. le nostre discordie... Roma... la nostra capitale?. .. Ben 

■ io li intendo ... Il genio che può ridare a Italia un si pre- 
ti iìdsd monumento t l'anione, perchè nell'unione sta la fona.- 
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■ perrliè, solo con quella, Roma può essere strappata alla pre 

■ polenta dello straniero . . . ■ 

A quesiti nuovo e bellissimo pensiero, seguiva la invo- 
ca clone: 

• Salve, ombra clilella a cara, salve ... or li avviluppa 
« puro nel tuo funebre manto ... o li adagia in pane in quel 
« sarcofago di porle, rhè auspici i limi cunsì^lì .... ispirali 
« alla tua emulazione, i nostri nepoli al secondo cinquanlc- 
i simo di comincmoratione li evocheranno ancora . . . o per 
« mostrarli un'allra Italia. un'Italia veramente una, e recale 
« di quel primato pomposo elio la fatolilà ilei Icmpi e più 
n ancora la mal in pi là i!i>glì nomini le rapirono, prrcki f'nii- 
« ileo talari, w e nssopilo, nejJ 'italici pitti non è ancor morrò. - 

1/ oratori: chiudeva la Sveglia, come e» li intilnla il suo 

. Ora chiudiamo il discorso di sveglia, e chiudiamolo rollo 
• sparsero fiori e non lagrime suri' avellu dell' immortale 

■ Canova, perchè il tlcnio nasce come noi ... ma rome noi 

■ non muore... scintillo ili Dio, incoile sfolRi-rnini! per l'eterno 
« iireoiin ilei tempo, e non ?i spegne dio noli' incendio uni- 

■ versale, o sullo ceneri del genere umano. > 

Un viva prolungato rispose allo generoso parole dell'egre- 
gio oratore. 

Poco stanle.lc Bando Musicali ili Crociano e Uaesano pre- 
ludevano anch' esse alla nuli: lo fi'=la, -il uh min con liolo fan- 
fare ta patria ili Canova." Più lardi, le Rapprcsenlamo fi mimi- 
elievano nella residenia del Comune, accolto genlilmcnln dai 
Sindaco e dalla Commissione, o servile di varii rinfreschi. Alle 
ore 10 comincili 11 servigio religioso. Vi assistevano, in appesili 
scanni, lo Commissioni di Possagno, Asolo e Ba ssa no ; il R. 
Ciinm f-iirio dislrcUuale di Asolo, le ilapprcsentnnio dei Huai- 
eipii di Treviso, Asolo, Crespano, Monleboiluna, (Juero, Cavaso, 
Fonie, Paderno, Conegliano, Altivole eFellrc; della Guardia 
JVoifonoit di Treviso, Asolo e Bassano; delle flfl. Vnivttsità 



di Padova, Bologna e Muderei; della Socielà Veneta Promo- 
trice di Bello Ani, in Venezia ; dell' ! slittilo di Bollo Ani della 
Min e li.? in tirili no; i Iella Coni missioni; dello Cose Patrie di Vi- 
cunza ; dell Alooeo di Bassano; dell' Accademia dei Kiloglolti e 
delia Società ili mcora^ianicnlu alla cducaiiono popolare, di 
(Liistclir-.uro; dei giornali II l'anelo Cattala, II Urtata o li 
Munirne ili ISulwjiia ; della Socielà ili Muluu Soccorso dogli 
Ingegneri ed Archilelll di Venezia ;o dolio Società Operajudi 
Ila ssa uo o di Padova. * Molle eleganti signore, moltissimi fore- 
stieri e leniniani occupavano il rimanente dell'ain^issima 
l'i iuiiiii, mentre nell'atrio e sulla gradinala esterna accalcarsi 
lilta l'onda del popolo, u mal» perni contenuta sul limitarli dol 
Tempio dalla Guardia Nazionale del Paese. 

L'ali, cornili. Jacopo Bernardi saliva il pergamo. 

Non è ehi non conosca, per poco die della odierna lel- 
leralura si piaccia, quale ingegno fecondo u versatilo sia quello 
dell'abate Bernardi. Nei non iiitnnliauui ili rilevare (urlila - 
mente i pregi diqucilosuo nuovo lavoro, a cui >i aci inuMon 
tanto amore o con appassionata lena esauri; solo diciamo clic 
vi traspira per entro, tradotto nelle pure forme italiane, il 
carattere roùustn e severo ddla auliva laiiiiiiii; seno però 
impedire la vena di quell'anello mite, soave e, quasi diremmo, 
religioso, die u quando ;i nuamlu -{.W -jor^a iliill'anima al- 
lamcnlc commossa, ti a questo lungo studio licito classiche 
belkiic Ialine, come taluno avvisava, che deesi attribuire l'in- 
da tura forse men semplice del suo periodare; ma questo leg- 
gero appunto i|iiasi seumpjirn ilirun;i alla doiifia di quegli 
alti insegnarne il li, clic da tale studio ritrassero lamento cil il 
cuore dell'illustro scrittore. 

Il lungo cammino cho ancor ci resta a furoirc in quesla 
dettagliala Itclaiioue, ci Wjtlii! ili seguirlo pa-sn a [ia.-n ntiln 
sviluppo del suo triplico tema. L'Ario, la Virlù, la Patria, sono 
i fiori immortali di cui compose un serlu di onoro ad Anto- 
nio Canova. I primi ardimenti, le ansie, le affannose inccr- 
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iene del giovanetto; la splendida e rapida rivela/ione del suo 
genio rinatolo; la grande epopea di quello sovrane belleue 
the uscirono dalla mano di questo nuovo Prometeo-, ecco tutta 
la storia dell'artista sovrano; storia, la cui ultima pagina ò 
scritta nei monumenti raccolti sotto le vòlte del Tempio di 
Possagnu, e ebe il Bernardi bellamente descrivo, il quadro 
della tribuna, la più viva e commovente BìguiDcaiionc del do- 
lore e lo stupendo gruppo della Pietà, compendio della sua 

Calde d'anello, ricche di nobili o generosi pensieri, le pa- 
gine in cui lo ritrae cittadino e patriota, e parla dei tesori 
d'amore di quell'anima semplice e grande; e la madre ido- 
latrala; egli umili parenti da lui, grande tra 1 grandi, accorci- 
la li ; o i poveri fratelli d'arte con delicato studio sovvenuti ; 
e poscia lo tede, innamorato della sua patria, rivendicarne con 
sublimo ardimento i derubali tesori, — e della sua diletta Pos- 
sagno, erigervi un monumento che ricorda le glorie artistiche 
di Grecia e di Itomi. > (JubI monumento, esclama rapilo l'elo- 

• quente oratore, qual niunumonlo di gratitudine può innalzare 
« rifatta o tanto nomo, all'orfanello tratto proprio dal popolo 
i e cresciuto nella povera casella di Patino Canova ì Uual mu- 
li aumento? Egli in nomo d'Italia luna l'ha eretto a Dio: l'ha 
« creilo degno della sua virtù, degno della divina ispirazione 
« della sua grand' anima, deguo di Lui: 1' ha eretto nel luogo 

< evo undicenne lavoro scalpellino, uva insieme a quello del 

• fiatel suo . . . riposano le sue riverite spoglie mortali. Il mo- 

• nuuiento, prezioso a Possagno, onorevolissimo per l'Italia, è 

< monumento non di lei sola, ma {li tulli i tempi avvenire 
« di lutto il mondo civile, e ne sono custodi vigili, intrepide 
. ed incorrotte, l'Arte e la Religione,» 

L'illustro Oratore disceso dal pergamo salutalo dai cor- 
diali applausi del collo uditorio. 

Subito dopo cominciava la Messa, musicali dal bravo 
signor Enrico Cavalli, di Bologna, maestro di Captila a Pitve 
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ili Cenlo, eseguila per intero dai Filarmonici Bassanesi. Questa 
composizione gravo insieme a brillanto, ricca talora d'affollo, 
sempre sostenuta dal principio alla (ine, e improntala di quel 
carattere vario e robuslo elio tiene sempre desta l'allemìone. 
piacque cosi agli intelligenti, come ai profani dell'arte. Ci parve 
assai bella l' [Strumenta zio a e, op pori unissi me le modulazioni 
armoniche che accompagnano il canto; grandiosa la forma del 
A'ine, toccanti gli a >aii del Qui lolla e del Crucifixui. Fu 
egregiamente intorprelata dai nostri artisti, e ci corre il de- 
tiiln di segnalare la distinta bravura del stg. -S'i'monilif nella 
dittici Masi ni a obbligazione di Clarino nel Gloria: del nob. sig. 
■Iute nell'adagio per violoncello del Credo, del sig. Dirti nel- 
l'andante e nell'allegro dulia Tromba del Gratis.! ; e Unalmcnlo 
del sigg. l\'aiadini e Giaeobbi nel peno concertato per flauto 
nel Bntdiclus. 1 nostri cantori rilevarono con lodevole esal- 
teiia il concetto musicale dello spartito. La sinfonia della 
«orma o la bellissima .Karcia Arato del Si Cav. risani fecero 
spiccare la valentia degli strumenti d'orco. 

All'egregio sig. Barbi, Maestro d'Orchestra e Banda ncl- 
l'is Ululo Filarmonico di Bassano, spetta il merito principali 
dell'ottima esecuzioni!.» 

Nella sala dal Comune sedevano poscia a lauto banchetto 
le Autorità, lo Commissioni, e varie il apprese litanie. Il Mu- 
nicipio fece gli onori della festa ai numerosi convitali con un 
tallo squisito e con nobile splendidezza. Fra i bicchieri spu- 
manti dello champagne, si propinò a Canova, a Possagno, al- 
l' Arte, all'Italia; dissero generose e patriottiche parole il 
Sig. Cacchiole f, f. di Sindaco a Treviso, il cav. Liberali se- 
gretario di quell'Ateneo e l'ali, proless. Vecellio, redattore dei 
rifilo Castaldi di Fellre. s 

Di feccia all'ampio viale. che prospetta il Tempio, sopra 
l'arco delta porta che metto alla celebre Gipsoteca, v'ha una 
piccola stanza, ove, circa un secolo fa, vido la luce il Grande 



i slama fu murala la 
i i veli che la copri- 



vi! la bigoncia, 
loichò uvea di- 
ra mal pò irebbe 



ili 1 411 1 1 - idilli ri /.-■:, l'iilira L>l si'ì-po pi.'niil,' ; ìl' situi (lii-ili, sull'uri;) 
calila, sulla vicina carreggiala, tal grandioso viole ilei Tempia, 
dovunque, a perdila d'occhio, una follo sterminala che non 
usiamo numerare ; era come un denso toppelo ili le? le, disleso 



r.he dono Mici 



Quindi rallViiiusiaslii |jciimillo IH poi' la in; dipinge le «[iu- 
re immollali,— È un popolo di eroi o ili numi, di ninfeo di muse, 
è un vario spellatolo ili greppi or volulliiosi or tremendi, smm 
la milolofflo c la sloria, che rapidamculc e con alleiua vicenda 
nn'CBdoiisi iliiiiiiiii allu sguardo ili'll'altenli> uiiiluri'.i. [li u.ue->la 
liLlla eiiniiicra/ione uri si conceda riporlare i|uel brano, in cui, 
pillando dei primi lavori del giovatilo Canova, l' Euridice e 
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l'Orfeo, narra com'egli no facesse dono « a quel figlio dei Dogi 
• che sapoa come non basii alla virtù di cittadino che scorra 
» pei magnanimi lombi il sangue umico, ma die la vera nobiltà 
i di nobili onere si compiace.» 

« Noi, soggiunge l'oratore, dia abbiamo rivendicato la 

■ sacra indipendenza ilei pensiero , sprezziamo il blasone di 
» virlii disadorno, e baciamo la porpora clic copre lo intemerata 
n membra del patrizio elio asciuga il sudore del popolo, co- 
° me il cencio che ricopre !e carni aduste di questo re del- 

■ l'avvenire, ili questo scabro eroe del lavoro, e ricordiamo 

■ con anello il nomo dei Falier o dei Zulian accanlo a quello 

■ di An ionio Canova. ■ 

E là nve parla di quello stupendo lavoro, oh' È il monu- 
mento di Papa Ganganclli che benedice il monile « la Tempc- 
™ ranza, dico, o la Mansuetudine si assidono sui monumento. 

■ ferro e col palitelo mal si governa, in nome di quel Cristo 

■ eh' È morto di amore, — e come il brando si sprai sotto 
« quella mano clic deve combattere col solo triregno. » 

I lesnri Canoviaui, di cui va orgogliosa la nostra città, gli 
ispiravano questo affettuose parole: • E tu pure o vagbissi- 
« sima cittadina dei Colli, □ mia sinceramente diletta Bussano, 

■ hai raccolto uno splendido retaggio di Lui clic era puro a 

■ giorno un sorriso ili lirecia, allora clic qui Pratili' le scul- 
« piva o salte rive del lue fiume Anacreanle cantava t; e In 
> pure degnamente, o nobile terra, che così ami l'arie, sei 
« custode inviiiijla dui frisarli nihisii die illustrano il tuo 
. preclaro Museo ~>, rneulre la tua vaga sorella, Asolo ospitale, 
.. serba gelosamente il l'arido suo, ambiduo riconoscenti a quel 
« Pio che volle beneficata la lerra che si chiude tra il Brenta e 

■ la Piave, ondo in fraterno abbraccili mento fosse congiunta 

■ l'elerna bellezza della natura colla eterna bellezza dell'arie. i> 

Istituito un ingegnoso confronto Ira Michelangelo e Ca- 
nova, dimostra come entrambi per diversa via, oltesa la di- 
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versa condizione politica dei tempi, rivendicassero le glorie 
delia pallia loro. E qui narra roma il Canova, profondamente 
angoscialo per la slorica rapina dei nostri capolavori artistici, 
disse tremende parole al Capitano, a cui sommessi si volsero 
■lue secoli. « E n'avea diritto, poiché alla gloria si giungo 
« per vario cammino. Dirimpetto nll'imperator delle genti 
i slava l' Imperatore dell'arte, ed ambiduo spiegavano una han- 

■ di era immortale. In quella dell'uno, che pur stillava sangue, 
<■ elava scritto: Tolone, Arcale, Rivoli, Egilla, Marengo e Au- 

■ slerlili; in quella dell'altro, candida come la fedo c l'amore. 

■ l'atte aveva inciso in clfred'oro: Apollo, Teseo, Ehe, Mane 
. 0 Paride, Achille ed Etlorcl » ' 

Caduto il potente, Canova lornó a Parigi o ad uno ad 
uno strappò dal tenace suolo straniero i tesori nostri, sui quali 
pesava da tanti anni il difillo di quel forte, che nell'ora tre- 
menda del disinganno, sullo scoglio doloroso di S. Elena, do- 
vca sentire acerbo il rimorso dell'orila e del danno recali alla 
sua povera Italia. . Ne ([uealo è codardo oltraggio, ma voce 
. che s'alia contro chi percuote nei di della gloria quel po- 
• polo, che nei di della sventura abbandona, s 

Egli saluta da ultimo del Fidia Possagncso • l'anima vir- 
. tuosa, gli austeri e semplici costumi, l'amiciiia tenace e bonc- 
« lica, l'istintiva pietà, il coraggio civile, il meraviglioso sf- 

■ fello che la dominava, la soave indole, la modestia antica 
. e la inconcussa fede — onde Cìcognara ebbe dito : Oinueo 

■ riKndi'Jio lascìerà farse dubbia la posterità le dibba meri- 

■ Inr« più incarnii la sua mente e il ivo cuore, a inai'jrBd» 

■ della immensità delie opere sue c dell altezza de', mot" coa- 
i ((pianti. > 

il discorso del Cav. Anloniboo, ricco d'immagini brillanti 
e di pensalo ideo efficacemente veslilo di poetiche forme, fu 
spesso interrano da vivissimi applausi. » 

Era appena cessalo l'ultimo applauso, che dall'angolo 
estremo della loggia sinistra, lovossi il conno. Regaldi, profess. 
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di Balle Lettere e rappreseti tanto della Università ili Bologna, 
celebre nell'arte difUcilo della poesia estemporanea, notissimo 
per la sua Dora e pe' suoi Studi tuffa Siria c l'Oriente; e ac- 
cennando egli di voler parlare, la lolla tacque d'un subito 
come fosse un sol uomo. Il chiar. poeta, collo sguardo acceso 
e con gesti energicamente espressivi, improvvisava i seguenti 
versi, salutati ad ogni ripresa dalle mille voci ilei popolo ; 

Stanca Italia di vili m 

tra i peccati di turpe ; 

Si contorta, innocente Possa gno, 
■ . ■ Nella luce del puro tuo ciol, 
A lo stendo lo broccia o la festa 

Delle glorie perdute rinnova, 

Salutando il divina Canova 

Nel solenne auo tempio ed uvei. 

Oggi esultano i colli A sola ni, 

Neil' eloquio del Bombo eternali. 

E lo Graiie e gli ausonici Vali 

<Jui convengon ripieni di tu. 
Qui ragionan di Lui, ebe tuo figlio. 

Fu l'interprete sommo dei Bello, 

E trattando il maestro scarpello 

Nuovo Fidia aspettato si fé. 

Nato in umile cura, a tal volo 

Dispiegò dell'ingegno le penue 
Che Prometeo dell'Arte divenne 
Circonfuso d' etereo splendor ; 

E sicuro del fuoco celeste 

Animò lauta storia ne' marmi. 
Che il suo secol percosso dall'armi 
Da lui trasse il più uobile onor. 
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Qui movete, o miserrimo plein, 

Dalla boria dei Cresi oltraggiale, 

A Possagno a levarvi imparale 

Dalla polve alla reggia del sol. 
ijui Canova Ingegnò elio feconda 

É la via del solerlo lavoro. 

Che fra i bronchi matura l'alloro 

Anco al nalì su novero suol. 

Poiché Europa dei lauri più degù! 
Volentieri a lui cinse la chioma, 
.Egli l'ani d'Ateneo di Roma 
Volle accollo sul poggio natal ; 

E lo volle nel Cristo congiunte, 
Riverenti a uuel mistico Vero 
Che gl'impresso nel [orlo pensiero 
Gli alti esempli del Bello immollai. 

Onoriamo la culla e la tomba 

Dell'ausonie!) Fidia che vede, 

Fulgidissimo spirto, la Fede 

Al suo cenere augusta vegliar. 
Onorlam no! divinn Canova 

Il gran Sire invincidii dell'Ario, 

Cui lo stesso faiai llonoparle 

Ben sapea ne' trionfi onorar. . . 

— È una fantastica scena, uno spettacolo simile a quelli nar- 
ravi dagli immaginosi poeti dell'oriento, una nono ricca di 
soavi e potenti emozioni, questa che ora ci peritiamo a descri- 

Dal limitare della vastissima piana del Tempio, pieni di 
poetico entusiasmo, contempliamo lo splendido panorama che 
ci si distendo dinanzi allo sguardo. Sotto ai nostri piedi mi- 
gliaia di fiaccole variopinte lumeggiano le cento bandiere o i 
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conio stemmi il 1 Italia, si m metri carne nlo disposti lungo ijuel- 
l'ampia salila din misura 3!i0 metri per lungo e IO in ampiezza ; 
ad ami» i Ioli, liuo lunghe o capaci gallerie semicircolari, 
a p punita ni cu le creile e sormontale ila tricolori pennoni, dise- 
gnano l'amplissimi curva della piana, o li raccolta il fioro dalla 
muliebre eleganza, olezzante di profumi, splendido per l'ae- 
re» venustà delle estivo loilettcs; nello sfondo, sopra l'im- 
menso rialzo, sopra la marmorea gradinala, il Brande colosso 
del Tempio, armonico ricordo dell' arte Greca e Haitiana, del 
Partenone e del Pantheon, ardente d'iunumcrevuli fiammelle 
elio ne fanno risaltare i riamici contorni con tale squisita armo- 
nia di colori e ili luce, Che quello forme colossali, pel contrasto 
del fonilo oscuro dell'alili; vivimi, ti sembrano fantasticamente 
snelle e leggere, come un sogno vaporoso di feconda iiiima- 
ginaiione; più lungi, il collo erto di S. Hocco oli vicino pen- 
dio graziosamente inuminoli a tordo e palloncini colorati, 
sparsi ira le verdi foglie dui vigneti, o sugli archi e lo svello 
colonne d'un chiosco cinese; piti lungo ancora, un punto lu- 
minoso, l'antica Bocca asolaua ohe brilla di faci resinose, quasi 
un simpatico salulo alla sorella Possagno; o finalmente sulle 
vello più alle della montagna ardono fuochi di gioja, che an- 
nunciano ai più lontani paesi del Piave e de! Brenta il tripu- 
dio di questa notte solenne. 

E questa scena era animata da quaranta a cinquantamila 
spellatoti, cho disposti sopra uu terreno elevatissimo o occi- 
dentale offrivano uu colpo d'occhio meraviglioso, specialmente 
alloro che I riOcssi quasi continui del bengala coloravano uo- 
mini e cose di luco cangiante e vivissima. E intanto serpi ili 
fuoco dallo mille formo solcavano l'aria, cadendo io pioggia di 
dorate scintille, o ili stelle smaglianti ; e girandole a razzi e 
giuochi pirotecnici d'ogni maniera; mentre le alterno melo- 
die delle musiche bande, il fragore delle spingarde, il. lieto 
susurro c, n quando a quando, il plauso della moltitudine, ren- 
ileano somiglianza di quell'imponente accorilo ili rumori in- 
distinti cho sollevansi dalla ondo marine, quando una brezza 
vivace ne accelera l'arcano movimento. > 



Il 

Coi Bno a meuo la notte prolraevaii. nella piana dal 
Tempio, li simpatica e non ti la eolica li le festa. Ma noo eia 
qui ch'usa doiea toccare I» fine, line lungVc wn« di dua- 
renlo euperle «urau appo cerchiale io un prato ai piedi del 
celle, lì convennero Inalarne a fraterno banchetto l filarmo- 
nici di Bissano, di Crespano, di Onero e di Cavare, convitati 
con gentile pensiero e con nobile largbciza dal Municipio di 
Poisagno. Fornita la cena, accompagnata da copiose libazioni, 
s'intrecciarono le darne, cui presero parte alcune Foroselle 
dei dintorni, mentre, attratti dai suoni e dalla romantica acena, 
ecendevann in frotta spettatori ed anche gentili spettatrici, 
die aspettarono enraggi osa mente, in meno a quel fantastico 
quadro, il primo apparire dell'alba. 

Così Fossagnn, questo povero paesello dell'agro Asolano, 
con generoso entusiasmo e con gravissimo dispendio, onorando 
splendidissimamente il grande compatrioti}, non solo esprimeva 
la propria, ma rendeasi pure interprete della ammirarono e 
della gratitudine d' Italia e di lutto il mondo civile. Tulli i 
suoi Agli, con nobile gara e con affettuosa sollecitudine, con 
spontaneo sacrificio della persona e degli averi, parteciparono 
all'atto eminentemente palriolico ; dimostrando anco una volla 
romeo' piedi dello Alpi Vende, quasi inspirato dal purissimo 
aere e dolio limpida luce d' un cielo tersisslmo, si manifesti 
i ntenti', irresistibile nel popolo l'amore del Dello e del Guano. 

Onore a Voi dunque, o primi Eredi della gloria e della 
patria carità di Antonio Canova, a Voi che lasciate a' vostri 
ne poli un solenne esempio dell'amore e della ricnnoscenia do- 
vuta ai tiraudi die illustrarono, col l'opera dell'ingegno e del 
cuore, la patria c l'umanità. 

Onore alla Rappresentanza Municipale edalla intelligente 
Commissiono, che prepari, diresse e con singolare avveilulezia. 
ordine e precisione esaurì lo varie parti del simpatico pro- 
gramma, e in modo speciale all' egregio ingegnerò Ccsaro dolt. 
Hossi, ingegno svegliato e immaginoso, elio ideò e recò per- 
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fellamente in ano lune le particolarità artistiche del progetto, 
e co» modi nobilmente geoidi seppe cattivarsi la stima e l'afTel- 
lo ili quanti il conobbero ; come puro al sig. Fioravnnle Rossi, 
capitano ili quella Guardia Naiionale, die a luì associatasi con 

Ed ora, nell'atto di chiudere questa bella pagina della 
nostra storia contemporanea, rivolgendo un ultimo pensiero 
alla mole imponente del Tempio Canoviano, in nomo d'Italia 
e della Civiltà, facciamo voti perchè l'Areopago nazionale, 
onorando eoe una doverosa eccezione la memoria di quel Genio 
che Unto benemerito dell 1 Italia e della Civiltà, confermi il 
libero possedimento di quei beni, che costituiscono il decoro 
e la guarentigia .avvenire di questo splendido monumento 
dell'Arte. 
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NOTE 



(I) Ai confini del territorio Passasse, nella direziona di 
Asolo, Cavasi! o Bassano, vennero eretti degli archi irmeli 
sui quali leggevansi le seguenti Iscrizioni: 




18 

[1] 11 Consiglio Comunale rli Potugno nella seilula 19 
Gennajo a. c. deliberava ad unanimi^ di relelirare il tlijiqua [i- 
lesinio dalla fondazione del Tempio, e perdo eleggeva, nelle 
persone dei signori 

flfail pirli o, S indoro 
Seni Giuseppe 
Roni Doli. Cesare 
Baisi FieratMt 
Rolli Federico 
Roai Franccsro 




tosi terrazzani, e dagli e^re-i Assicuri l's.-lcsa l'ietto e '/:■'- 
n esco Ciacìnlo. 

1 Comuni di Qurro e di Crespano, non appena ebbero 
notizia diri nubile iILvisann'Uio, ull'ersero il gratuito concorso 
dello loro bandi 1 niiisir.ili, [iropiincudiiii iimllie. i ri-iiellivi 
Jiimicipii, di mantenerle del proprio. 

Dietro analoga pailoi'ipzinnp, il II. Di' legala Straordinario 
per l'amministrazione prnvvisuria del Coninuo di llassuno, 
nominava ancli'e^li una ainin-'.ia Oiinmi-simie. Qncsla for- 
mulava le suo proposti:, ih.' vennero integrai memo eccellale 
dal R, Delegala e comunicale alla Rappresentanza Municipale- 
di Possagli» eolla tftguanle tollera: 

Bassano 3 Luglio 1869. 

Mi pregio di tiffnlftert a rodeste. Onannle Giunta rlii 
Virila rutti, la rjiinie (midi •jrottiiiilinc nutre verso Antonio 
Cono™ e l'illiistm san Fruirli*, rhr ili lauti piczio'i Inori 
arricchiva il Cirita Museo, urlta se tonda Domenita ti t il' and. 
mese, in rul Possa-ano celebro il SO. 0 anniversario dalla fon- 
dazione dtl Tempio Cautelano e con csm anche la commemo- 
rasene della mutila del Somma Scultore, intieri a proprie 
spese !' Orchestra ed i Cantanti per lo festa religiosa e la Banda 
musicale per la festa cMIt. 

la Clllà stata tarò inoltre rappresentata da alcuni M - 

bri della Commissione clic, (l'accordo con quella dt Coitilo Co- 
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e il inailo di concorrere olii' solennità, c cbe ì 



l'amo Mu tante Giustiniano l 
Compatitila firn. Dott. Francesco 
Roberti cac. Conte Tiberio 
Uditicela Prof. Gio: Unita. 

Vi interverranno pare alcuni Ufficiali dtlla fi. di- 
Vaglia todtila Onorevoli (limila aggradire i misi Mia 
particolare mia stima ed osservanza. 

Il B. Delegalo sltaord. 
MOSCONI 

11 Ssgrclarìo Film. ~ 

Bassano venne rappresentala dal li Delegali) Straordinaria 
C'.usnpjii' il.its. Mr->m:ii ; dai mi'iiilii-i ■ I ■ ■ i ! r.iirninifsiiiiin ■ 
nob. Ambrogio Curatore del Civico )lnw OranostHh fiv- 
dult. Francesco e Malucolli prof. Gio. Italia., Direnerò del gior- 
nale Il Brenta ; dal Presidente dcll'Alencr> Cav. Ferrazii; dagli 
LUkiiii; della G. S, : Viltnrelli lieti. AnLoiiiii. Rardelln [>.' Achille, 
Novellette Nicoli, e Lamini Filiberto ; ili! l'i e -ideine della So- 
cietà Operaja Jflnoeli Giovanni e dal Cassiere della -alessa 
Freschi Giovanni. 

La Banda Musicale del vicino Civile punì: parie anch'essa 

della Commissiono di Poasagno con lettere piene di aneli», 
allamenlo co in menda ni in l'idea di <|ii.!sla sj[i;ime ci un merini - 
razione. No togliamo, a coso, alcune dal predo») albo che 
quel Municipio se ne l'ormò o conserva con eiuslo orgoglio, 
e con geloso euro. 

Asolo 11 Luglio 1869. 
Delegali noi ih! Co«niijlii> ('anni un fr Min nostra Città on- 
rappresentarla nella patriottica fetta Canora, clic Voi con 
magnanima ardimento ed altezza ili proposito anele istituita, 
.n'ari!» lietissimi di adempiere il nobile, incarico. 

E la nostra Citta area ben motiva di unire la sua noce 
alla vostra, la nostra Città che Canova prediligeva rrf omatn 



come Capoluogo delta cara sua patria e di cui dichiarata di 
serbare perpetua ccrn rrfnsinjir. fu ttn.i/i'd Cilliì. f /o diciamo 
eoa vanto, che prima /'ih (r d'Idi Italiane jinirluim'i r.iN 1W1- 
berozioM solenne Alitante ('.ninni imi Concittadino. 

E quatti espressione dell' altissima stima tiri nostri genitori 
alt' ulto inacquo, ta tanto più prtijiata, in quontocki allora 
Egli eia bt l'unyfni di auell' im-idia eh:- non i< fronda io alloro, 
ma lo feconda c lo fa sorger più bello. 

E mi,cltre che con con uu tato d'affetto e di ammirazione, 
ri fjjjn'im'uiiM anelli pei nostri Concittadini tutti un iato di 
riconoscenza, poiché il Paride, quel marmo che eongiunge la 
■ leqqiadria drl concetto rolla min <fii delia formo, e unii™, pfr- 
clii a noi donato da quel Pio the a Carnea fu fratello de- 



Accogliete, o Signori, le nostre congratulazioni ric-hsimr, 
poklié tei anele mostrato gnaula stima e quanta gratitudine 
portale a quel Sommo, che fu Vostro, ed ora è gloria dell' in- 
lira Nazione. Questo fatto altamente onora il Vostro intelletto 
ed il Yostro cuore, e noi, fratelli Vostri, plaudiamo sincera- 
mente al nobile pensino clic e' inspirava. 



ì\ Sindaco 
ANTONIO TRABOCBELU 



gli Assessori i 



Padova 10 Luglio 1869. 

Onoralo dell infilo 2i Maggio p. p. di cotesta Spettabile 
Ctiuuuisstene ad assistere alia patriotica l'està, io, stretto da 
grarissimt pressare del mio ufficio, dico rinunciare con uro 
rammarico ad intervenire personalmente. 

.Va non correi che in cotale solenne occasioni, del pari 
gloriosa per l'arte » per la, Patria, l Vitherslti, cut ho l'onore 
di presiedere, non fosse rapprrscntata. 

Il perchè mi pregio di accompagnare il Cliiarissimo cnr. 
Andrea tiesse, Professor' di Disegno geometrico in questo Ate- 
neo, gnale mio Delegato a sostituirmi e a rappresentare questo 
Istituto. 

Equi ripeto parole di sentito escomia al pensiero clic 
diede cita a tale festa commemorativa , perebè la reverenza 
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prr t" nastri Granili non Htv'tiscrt 
fatue ijfarivU ilei panato ; ma jjircp 

** Il Rettore 

MABZOLO 

I.n «tur Irli* di Mutuo Sor corto degli Artigiani, Nego- 
zianti e Profcssion'.sli. il) Padova, trasmetteva al Cav. Anlotii- 
bon la seguente, die venne Iella ed acclamala nel banchetto 



Illtaire sig. ettolitri 
Dietro proposta del socio onorario, iìo IL Jacopo Jlatlicili, 
la scrivenve è ben contenta di volgersi a lei, dfetiotlnlmo 
slg. Cav,, per firle presiderà ili rappresentare alla lesta com- 
memorativa dall' immortale Antonio Canova ì sentimenti di 
ammirazioni! c di affetto cordiale, che questa popolana asso- 
ciazione vuole espressi al sommo scultore ed alla terra pri- 
vilegiata rìic (ili diede i natali- 
La Società operaia augura air Italia, io nomo di Canova, 
il risorgimento delle Arti, risorgimento elle dovrà senza dubbio 
esser prodotto dagli esempli e dalle virtù passate, e della Li- 



egregio sig. Cav-, interpreto dei voti e degli annerii sociali, 
massime grazie, pregando di favorire un cortese riscmilru alia 
riconoscente 

PRESIDENZA. 

— La più parie dei Mimieipii e delle Società, clic per spe- 
ciali molivi non poterono essere rappresentali lilla festa Cano- 
viana, ne espressero con sentile parole il rammarico, asso- 
ciandoci cosi virtualmente a questa palriolìca dimos trazione, 
ebe lieo giustamente dovea assumere un carattere nazionale. 

Iticordiamo, tra le altre, le lettere corlesi del fi. Prefetto 
della Provincia di Treviso, Comm. Solleoni ; del Sindaco e della 
B. Accademia delle Scienze in Torino; della Giunta Munici- 
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Sì 

pale e della Sociali Artigiana ili Mutuo Soccorso di Vicenza ; 
del Rettore della H. Università degli studi in Messina, delia 
H. Università di Catania, del Sindaco di Firenze, del Sindaco 
e dell'Ateneo di Belluno. 

Ft.a le rappresentarne, era» vi pur quelle della B. Pretura 
ili Asolo, dei Comuni di Cornuda e Casleicucco, della Acca- 
demia Virgiliana dì Mantova, della Deputazioni Provinciale di 
Treviso, della Società Operaja di Veneila, e della Giunta Mu- 
nicipale di Castelfranco, nella persona di nuell'onor. Sindaco. 

(t) Ne sì conceda di ricordare un recentissimo fatto, clic 
torna egualmente ad onore della nostra Città, e dal valente 
Maestro Barbi. 

Egli volle dure un pubblico saggio di quanto Biissaun, 
ch'ebbe Sempre un nome onorato nelle arti belle, potesse 
esibire da se nella divina arte del suono, e riuscì a riunire 
un complesso di cento suonatori, tulli Bassanesi, quali dilet- 
tanti, quali appartenenti al locale Istituto Filarmonico. 

U serale del 22 Maggio e del fi Giugno a. e, uolle quali 
vennero estuiti scelti e svariali concerti, ebbero il plauso dei 
cittadini o dei forestieri chu accorsero numerosissimi, recando 
seco una lusinghiera idea della educaziono musicalo diffusa 
nella nostra Cillà a merito precipuo del Barbi, elio ama l'arte 
di sentito anello e con passionato lelo, con infaticabile alle- 
gazione ne promuove l'incremento. 

(5) il Sig- Via n elio-Cacchio le, in nomo della cittadinanza di 
Treviso lIj lui rapire remala, niciimiava sniidsmnriteil Comune 
di Possagno. come quello che diede, colla presente festa, un 
esempio ddl altissima onnrania die si deve alla manifestnzioue 
del Genio, persnniiicaltt nei grandi uomini dell'antica e della 
moderna civiltà; aggiungendo che tali dimostraiioni sono un 
polente meta) ili eduia/inue. iriiiillellii'ii e. lum-ale per la cre- 
scenle gioventù, italiana, 

l-'Ab. Prof. Veci-Ilio, rappresentante della Redazione del 
.Panfilo Caslaidi, ricordò l'identità della missione di Vittorino 
e Canova, dimostrando conio la loro via. benché apparente- 
mente opposta, tendevo alla vera rigoncrazionc d'Italia. Parlò 
della predilezione clic i letterali lellresi addimostrarono al genio 
di Antonio Canova, recandone a prova, per tacere dì latiti 
altri argomenti, le classiche poesie di II." Villa brani o l'elogio 
di G. Cima, monumento d'ingegno eletto e di fervido cuore. 
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Il Cav. Liberali leggeva le fucini parole, che ci furono 
da lui 66 mi Ime 11 le comunicale: 

■ Signori! In qucsla solenne commemorazione mi sarride 

■ con nobile orgoglio l'Idea, che nei liuti dall' Ateneo Trivigiano 

- brilla ili lucu splendidissima un giorno, coma questo altrettanto 
« solenne. — Esso è il giorno 1° Aprile 1833, in cui il corpo ac- 

• cailemirjj inauguravi aneti "Egli la sua Erma al Fidia llaliano, 

« Questo unii] u mento, die sta ad Impareggiabile fregio 
» della sua Aula, e la con temporanea pubblicarono de! pre- 
» giato volume dello varie co mp esilio ni letto in quella cospi- 

■ cua Festività, ed inoltre la medaglia commemorativa conia- 

■ lari, colla quale In degnamente suggellala, nel mentre sono 
n testimoniarne imperiture del primo omaggio reso a questo 
» noslro Sommo, omaggio non oscuralo da lanLÌ rami ili ni 

• oaori, che a Lui tributarono a gara i più polenti Sovrani 

- d'ogni parlo del mondo od Cini più ridu ikiiìoih 1 . «Ifr 

i uno slimulo oddHilellaui piT intrecciare opporlunamcnle alla 

■ Infiorata ghirlanda, elle venne oggi da valentissimi oratori 
» contesta, quella fronda, elio l'Aiem'o Trivigiano mantenne 

• nel suo sono ognora l'iridescente. 

■ Signori 1 I Grandi, che la fuma n la Sloria incielano nelle' 

- allibirne sfere dcU'immorlaiilà, allraversano lo spazio sema 

■ disliniione o misura di luogo o di tempo: dacché i Grandi 
k sona appunto d'ogni tempo come d'ogni luogo. Cosi è. Oggi 

- Il Luglio ISEO è come V indomane del 1° Aprile 1883. E l'Ale- 

• neo di Treviso può bene coll'il letto entusiasmo di quel giorno, 
i con uno ili quegli anobi.;, elio, agitavano i robusti pelli di 
« quei nostri celeberrimi campioni della patria letteratura, 

• sorvolando questo periodo di quasi mezzo secolo, stringere 

- frnlernamenle la mano a chi apparecchiò con qucsla Felli 

• una nuova Èra di civile progresso per la bene avventurala 
' Possagno nel ricordo del Grande Canova, ed unire alle voci 
" vostre la sua per offrire a Lui in quest'oggi rinnovato l'o- 
« maggio di riverenza e di ammirazione, innalzare un fervido 
« voto per la prosperità di qucsla sua terra natale ed acceso 
» lo spirito di ridurla iliiinatrìro, Mene augurare per l'avvenire 
i della patria Italiana, dal cui seno fcracu sorgono lai Cenj, 
« dicami ai quali il mondo iolcro riverente s' inchino, s 

(6) Jacopo Yitlorclli, oalo nel IMS e mollo nel ISSÒ', con- 
temporaneo di Canova, per l'attica venusti de' suoi versi ap- 
pellato i'Anacreonle italiano. 



(T) Riparliamo qui ibi N. SS del Amila. IO coir , l'elènco 
ilei lesori Cairn via ni, non munifica libero li là donali olla Club 
di Bassann dall' illustre fra ti' Ilo ilei summo wiilloic. SI.' Giam- 
liilli-ta Su il ori -Cono va. Vescovo dì Minile: 

• Primo e pri nei patissimo vanlo del nostro Museo, sono 
i li volumi dell' Epistola rio Cu no men o. due dei quali di scel- 
tissime corrisponderne; i voi. di Commissioni ad A. fono™ ; 
i VOI. intitolali Monumenti fu noria ni; l voi. SWj di pieghe 
Hi donne ; I voi. Sludj di donne a lapis; 1 voi. Sludj di Ac- 
cademie ombreggiate; 2 voi, di tìiifoni originali; 9 lilirelli 
ouiteiieiili SfAi::i mainali'; in tulio circa 1710 disegni. Più 
un librcllo ad uso di fitoriwfr dal 1771 al 1777; altro likcllo 
contendile il Diaria del viaggio di Canova a Roma ntl 1779; 
il riaffili dello stesso da /Iona a !fupo li nel 1780, e gli .Sludj 
par lu linfua inglese. 

• Preziosissimo poi, dice il rav. Fcrraiii nella suo splen- 
di ila Oraiiono funebre di M.' Canova, ò il Viaggio a Parigi 
«lì 1810, c sua rourmaiione con Aapo/fone, per lui slesso 
narrala — Il Storio delle me open, scrina pure da lui mede- 
simo — o i donimeli li ufficiali risguardauli la rttlituzione dei 
Monumenti dulie urli bilie. 

« Finnlaienle il muriella elio scolpi l'Emo; J jruipeifi'; il 
In r r m*n o con quinto e ve» vi dentro al tempu della sua morte ; 
i hipiuini ili iiij|iì1',;i roiiferil^ii, ili raialieraLi, di aggregazioni 
accademiche ecc. 

i Lo nostro Sale sono pure ricche di vari! monelli Cano- 

.' I.a Statua Equestre di Carla III. di Narrali - Il Calali- 
l 'a li» > in 1 !■ |ril ^ni[i|i:i ili rcfdiiiniMlri 1. — Quattro statue, niné 
an'Ebe, una fìan:utrirc. iluo Veneri — Xi alili tirasi", undici 
ilei tjwili originali. 

• M.' Canova donava inoltre il Civico Museo ili huoni 
dipinti ilei listini, ilei Mcnss. tlrll'A|ipjilniin. de.Ua Kauflirian. 
del Verslappcn ; volle elio la parte più elelln de' Mini libri 
:i[ip:irii':inpsii alili noslra Ili li I intona, libri pregiatissimi per la 
rarità dello edizioni, e pel loro meiiiii letteniri I artistico. 

« Anclie i nintri istillili ili liiini'lic.'ii/.i sperimentarono la 
vjili mliil.i liberalità di 11.' Canova. I.' Orfanotrofio Cremona 
s'ebbe da lui in dono due Capolavori di Paolo Veronese, forse 
unici di quella dimensione, e pei quali egli avea rifiutalo la 
somma di 200 Luigi d'oro, offeyLijili ihl l'rinripn Eslcrliàsy, 
Vennero poscia acquistali dal Civico Musco. 
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■ Cosi alla noslra Casa di Ricovero, olirà un legalo, lasciava 
l'intero deposito delle stampe Canovlane, inciso da valenti 
bulini. Finalmente facea erigere a sue spese lina apposita Sila 
per la preziosa raccolta Paroliniana dei minerali. 

' In presenza di cosi splendidi e ricchissimi donativi, di 
lale e tanto affetto per In patria nostra, 11 Consiglio Comunale 
nella seduta 3 Agosto 1831 lo acclamava Cittadino Onorario; 
commetteva a valentissimo acuitole, il Tencrani, il suo busto 
in marmo, onde venisse allogalo nello nuova Sala del Museo, 
creila dalle fondamenta a merito di cittadine con tri Unzioni, 
ed a lui intitolala. • 

(8) La Stigliti dèi Doti, Faccinelto, i Discorsi ilei Comm. 
Bernardi e del Cav. Anlonibon, editi il primo dalla Tipografia 
Sociale Panfilo Castaldi Hi Fellre, il secondo ila qoella di G. 
Chianlore a Pincroio, e rullino dalla Tipo -calcografi a Sante 
Foizalo a Baasann. fum-in ilisiiitniiii m'Ho f.iv.'O glnruo ;i luiii- 
le Rappresentanze. 

Nclta medesima occasione vennero in luco varii rnmpo- 
nlmenlì. tra i quali citiamo la rislanipn del flicorno d'uno gita 
ria flaaiano o J'ojjooho, egregio lavoro ilei noslro Concittadino 
A. noh. Lago, o un' odo sallìca, intitolala dalla Redazione del 
trafila Croni Mi al Comm. Bernardi, clic qui riportiamo: 

È desso, e desso lo Scultor, che l'Itala 
Arte levò sopra i portenti argivi, 
t. il gran C*nov* elio ritorna in spirilo 

Ai patri! clivi. 

Quasi colomba, elio il desio solleciti. 
Scende e del Tempio sul ciglion s'arresta 
Ad ammirar la sacra a' suoi miracoli 

Indila festa. 

Oh! l'arcana dolcezza, olii l'ineffabile 
Gioja che il cerca a quella vistai È il solo 
Volo, che accarezzò, la gratitudine 

Del patrio snolo. 

Del patrio suol ch'ora è conserto e lihero 
Di quella libertà, che ai fionll è vita, 
E ch'agli ancor eolle suo somme e classiche 
Opere li a ordita. 



□igìiìzed by Google 



Ergi lo sguardu, e Id sembianze smallili 
Mira, o Possagno, di >snlla lidi) onori: 
È lui la gloria ohe in quel genio sfolgora. 

Soli liioi gli alimi. 

F. non dir più che sul romita ed umile. 
Se puoi dir ili Canova : egli è mio Hgliol 
Se ne riirai scuola potente o alimolo. 



Scuola d'imprese nobili è l'archetipi! 
Belletta eh' effigiò ne' marmi suol, 
E slimolo a salir rome s'innalzano 

(lenii ed eroi. 



E non è gloja oziosa e 
Questo d' inni o di p 
Caè il gralo amor In 



Ergi lo sguardo al luu Canova e dissipa 
Il tenue ve] ch'ora il tuo sole offenda 
Al turhine crndcl che sul luo splendido 

Tempio disrende. 

l'nlé Iìimìva iliMiiTKiir de' ilespoli 
La cieca cupidigia ed i rapili 
Miracoli dell'arie ancor del Tevere 

Tornare ai liii. 

E non potrà la legga aspra correggere 
Clio mal risparmia il gonio e mal l'inchina. 
E l'osa come iuforme opera ovvnlgere 



Sgombra il dubbio, n Pos'a 
Dell' eanlUnis. in quatto 
A la mira dall'ilio, a le 



L'Ab. Faccioli pubblicava in questa cir<:oslan2a nello co- 
lonne del Brtnla la seguente Epigrafe: 




ANTONIO CANOVA 




il Cav- Ak'HJiidvi) P.illa Conia. Sindaco di Vnldobhiadene 
e Deputala Provinciale, inviava alla Commissione di P0s3aa.no. 
la seguente poesia : 

SONETTO 

Con lo rimi di quelli del Dai Distro e ilei Monito nuMilloill In seguile 
ai ttinenrl onori r«l ad ,\. finora. 

Questo è il tuo deb, i' ijiicsto il suol aalio. 
fucsia la culla, il lempio e la lua tomba, 
•Jui fanciullo sull'ali di colomba 
Alla patria i pe n^ìt-r m'Ii in desti e a Dio. 

Il luo genio divln da qui torlio, 
E della fama la sonora Iromlia 
Ovunque scalda il sol di tu rimbombo, 
Vincilor della mone e dell'obblio. 
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lo non so dir se più per cuore od arie 
Uscirò ili tua mano 1 gran portemi, 
Che mortai penna non |>uè trarre In carisi 

Ma so che esulti nell'eccelsa gloria 
Gradendo il volo dell'amale geni! 
Uhe eterna questo giorno in lor memoria. 

(9) Il pendio vicino a! colle S. Rocco fu aJaglnlemaDM 
iliiniiiiiniii per cura del l'egregio proprietario, Big. (irussi. — (111 
slcmnii c le decoraiioni del gran vinto, elio mette alla piana 
del Tempio, vennero gentilmente pineali dal Comune di Feltro. 
— 1 fuochi d'artificio furono eseguili dal pi mire ni co R;i«-,i- 
iieso Sig. Vialelto. 

(IH) Con vera tompiaecnia piiliblirhiiiiii» le seguenti Ici- 
Icrc indirizzata dai terrazzani di Cavaso e da alcuni C.iuadini 
di Asolo ai bMV] Posaagnesl: 

Cavaso 15 luglio 1869. 

La ffsla.antlt voi calaal-i dnjnamtn'e eiimaiem-ieasl' il 
rostro Canora nel ciniiiiaatrsimo anno dall'erezione del Ttmpio 
è la! fallo che, jejunnilo con liurcic iudelioili «na pagina /«- 
minisi afilli 'mauri ilei emiro putir, allineate ti OBoru C 
mliliinmlrii ia /.iii-irr all' hai in e all' liurtip-i fonie sacra ci sia 
simpre. In memorili riti trosfri .Wiimi i come li jwcni Imn 

tale soienaitn iJKiKjirriiFirfo , im eeramtmt deano di Lui t del 
[«w» ili tue' Suniuurii di pietà c di scienza, quali nono il 
toslro Tempio e la castra Gipsolettt. 

Le attuterò* rappresentanze die t'inUntnure, auckt da 

foiifiruf unii. In i.'i-irdrifitifflCJ'i folta che ri accorse, te elette 
uiìiiiMiiH' che si inatto, i furliili discorsi chi umilerò tetti, io- 
rie C-impiil e ima. alihiit: iuìrrpri luto il colo dcìl'ialera iiaiiouc, 

t'mwUcteci chf.uniti come siamo a cui da' legami di vi- 
cinanza e secolare nmirizia. .■■-imnirlfri/imin.i alla vostra con- 
tentezza e ci tributiamo il bui mrtitaia u untanti). 

Ponauo i nostri lardi a/poli itgmmnlt emutarcii e noi 
ispirali c commossi alla rito, ed alle npeec ilcll'uaico Canora, 
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